
U n film 
per Modigliani, maledetto ma soprattutto 
artista: lo sta girando per Raidue 
Brogi Tàviani con la moglie di Sting 

/oncerti 
e dischi. Finalmente arriva in Italia 
la grande musica del continente 
africano: Touré Kunda, Salif Keita & Co. 

CULTURAtSPETTACOU 

La coscienza di Habermas 
ROURT MAQOIOIII 

M i I settimanali illustrati 
qualche volta lo tanno. Ma I 
filosofi temono il ridicolo. Al
trimenti, eleggerebbero 
JOrgen Habermas «uomo del
l'anno». Il lllosolo e sociologo 
di Francofone è stato sempre 
presente, Vero è che da mol
tissimo tempo egli è alla ribal
la: sia In campo politico che 
filosofico. JOrgen Hsbermans 
appartiene alla seconda gene-
mlone della scuola di Tran-
colono, legata al nomi di Hor
kheimer, Adorno, Pollock, 
Fromm, Marcuse e Benjamin, 
Ma questa etichetta, per quan
to onorifica e onorevole, ha 
talvolta Impedito di cogliere 
l'apporto originale di quello 
che è considerato uno dei più 
importanti filosofi viventi, 

Nato nel 1919 a Dusseldorf, 
protestante, JOrgen Habermas 
non ha dovuto subire, contra
riamente ai suoi maestri, l'im
patto diretto dell'avvento del 
nazismo e si è affacciato alla 
pollile» con il processo di No
rimberga, Intellettuale Impe
gnato, e alato poi al centro di 
infinite polemiche, Padre spi
rituale del movimento studen
tesco di sinistra - come Mar
cuse, Bloch e Abendrt -, e na
to anche bersaglio degli stu
denti, Vicino alla loro ali lea
lista, non ha risparmiato criti
che al «verdi» tedeschi. 

Jurgen Habermas ha Inse-

8nato filosofia prima a Heidel-
•rg e pel a Francofone; ha 

diretto risiltuio Max Planck di 
ricerca sociale a Starberg e, 

'•m 1983, e professore alla 
OpellW Universum di Franco. 
Ione. Ma II suo prestigio, in 
Germania, supera di molto 
quello di un professore che 
pur appartenga a quella jet-so-
ciery docente che vola da 

< Princeton a Parigi e da Napoli 
a Oxford. JOrgen Habermas è 

< una specie di «coscienia poli
tica» che ha superalo tanto la 
«cattiva coscienza» tormenta
la dal senso di colpa dell'Olo
causto, quanto «l'anima bella» 
rivoluzionaria (o* revisionista) 
capace di guardare al futuro 
cancellando del tutto II passa
lo, 

Il discorso tìlosolìco Mia 
modernità, attraverso Nie
tzsche, Horkheimer, Adomo, 
Heidegger, da un lato è Batail-
letOerida, Fo lca* dall'altro, 
avvìi un'analisi critica del di
scorsi critici sulla modernità e 
della critica della ragione, Ma 
te non ha difficoltà a consta
tare Il fallimento della ragione 
tendala'sul soggetto, non per 
questo Habermas rifiuta qual
siasi lorma di razionalità, al fi-

• ne di evitare il nichilismo. U 
1 teoria dell agire comunicativo 
è, appunta, il tentativo di defi
nire una razionanti comuni-

- catlva, perno di una teoria del
lo stesso sociale. Se esiste un 

, sociale, significa che c'è una 
scintilla di ragiona In grado di 

• chiarire II modo con il quale 
• usciamo dalle nostre Immagi

ni soggettive per capirci tra 
noi, Soltanto questa razionali
tà comunicativa, attraverso la 
quale si costituisce l'Intesa 
nonostante l'Interesse e la do
minazione, consente di Intrav-
vedere l'orizzonte democrati
co, costarne preoccupazione 
di JOrgen Habermas. D'intrav-
Vedere, perché il processo di 
mediazione, che passa In mo
do prioritario attraverso II lin
guaggio, tra attori che agisco
no in modo diverso, è infinito. 

Queste poche Indicazioni 
schematiche non bastano a 
dar conto della filosofia di Ha
bermas, che, del resto, appare 
sempre soltanto come l'oriz
zonte - ancora • della sua ri
cezione critica di tutto II pen
siero contemporaneo: dalla fi
losofia alla linguistica ciom-
•klana, da Austin a Searle, da 
Weber a Parson, da Mead a 
Castorladls, da Gadamer a 
Popper,.. Meglio, quindi, la
sciargli la parola. 

tarai abbia assalito queste 

Heidegger», riproposto 
dalla pubblicazione del li
bro di Victor Farina, mette 
* rumore 11 mondo filosofi
co. Non voglio chiedere 11 
ano parere sull'adesione, 
congiunturale o profonda, 
di Heidegger -* " J - — Heidegger al 
perche lei si è già espresso 
lo proposito tenia ambi-

Siila. Ma come vaiola II 
Ho che proprio In Fran

cia, ola che altrove, «l'ai-

Dopo II libro di Farias - che 
non e certo esente da debo
lezze - ti pone nuovamente il 
problema di sapere te esista 
un rapporto tra la filosofia di 
Heidegger e le sue convinzio
ni politiche. E legittimo diffe
renziare la persona dalla sua 
opera. Ma non possiamo non 
chiederci se la sostanza del
l'opera slessa non sia stata in
filtrata da elementi di tipo 
ideologico. Le risposte date fi
nora dipendono molto dal 
contesto, Il che è comprensi
bilissimo. La nostra concezio
ne del ruolo svolto da Heideg
ger nella storia del dopoguer
ra è mollo diversa, per esem
plo, da quella dei Irancesi. Il 
rifiuto di Heidegger, nel 1945, 
di prendere pubblicamente le 
disianze da un regime cui ave
va aderito in modo tanto spet
tacolare, il suo ostinato silen
zio su Auschwitz, sono sinto
matici della formazione della 
mentalità di tutta una genera
zione che hacaratterlzzato l'e
poca di Adenauer, Del resto, 
Heidegger è sempre stato pre
sente da noi. Perciò abbiamo 
potuto distinguere, più facil
mente del francesi, Ira l'Hei
degger dell'ontologia esisten
ziale d< Essere • Tempo e 
l'Heidegger critico della me
tafisica rtella sua filosofia tar
diva» (spatphllosophle). 

Walter Benjamin diceva 
che no libra non deve pre-
tentare Il tuo autore, ma 

natila presentaneIsuol li
bri? Ovali tono le . s t e n -
dente» In cui lei si ricono
sce? Kant, Il giovane He
gel» Weber. Adorno» Mor
ite, Anton da un Iato, Me. 
Izlche, Heidegger, Fou
cault, Derrida, Gebelen 
dall'tltro? 

Non Sono il più indicato per 
rispondere a una slmile do
manda. Quand'ero studente e 
ancora estraneo a ogni preoc
cupazione lilasofica mi sono 
confrontato, nei cinema, nel 
1945, con tutto il materiale 
documentario possibile sui 
campi di sterminio, e con tut
to ciò che si poteva sentire sul 
processo di Norimberga. Solo 
alcuni anni dopo, all'universi
tà - l'ho cominciata nel 1949 
• mi tono reso conio via via 
che I nostri più illustri Intellet
tuali (Heidegger, Gehle, 
Schmitt, Benn ed Ernst 
Junger) e penino I miei mae
stri Rolhacker e Oskar Becker, 
avevano avuto a che fare, 
ognuno a tuo modo, con il 
movimento nazional-sociali
sta. Ciò può spiegare perché, 
all'epoca, I tedeschi che era
no emigrali ed erano usciti 
moralmente indenni da tutto 
ciò abbiano potuto rappre
sentare ai nostri occhi una 
specie di salvezza Intellettua
le.' Plessner e Lowith anzitut
to, e poi Benlamln, Adomo, 
Horkheimer, Hannah Arendt 
e Seholem. Ne ho conosciuti 
molti, e di qualcuno, come 
Marcuse, sono stato anche 
amico, Freud, Wittgenstein 
Popper e i positivisti logici 
hanno potuto godere anch'es
si, per la prima volta In Germa
nia, d'una accoglienza senza 
pregiudizi, 

Vivendo sotto simili costel
lazioni, si assiste al definirsi di 
tradizioni che poi si fanno 
proprie. E stato un lungo pro
cesso di apprendistato che, 
nella soffocante Germania di 
Adenauer, è durato fino alla 
fine degli anni 50. Proprio a 
partire da qui si spiegano, per 
esempio, anche cene riserve 
verso Nietzsche, che non solo 
Heidegger ma anche l'ideolo
gia nazTsta s'erano scelti co
me «filosofo-casa», 

Negazione dell'autonomia 
del Soggetto, «crisi della 
Ragione», esaurimento 
dell) filosofie della Storte 
che davano alla Storia e al
le società nn «motore In
terno» (o una trascenden
za) tale da portarle verso 
In loro autorealizzazione. 
Sono quelli I temi che, In 
filosofia, hanno determi
nalo d b che Pud Ricoeur 
ha chiamato le «tcuole del 
sospetto» e che, più In ge
nerale. hanno prodotto lo 
scetticismo moderno. Lei 

La modernità, Marx, 
Heidegger, la scuola 
di Francoforte: 
ecco le risposte 
del filosofo 
tedesco 

«Io credo a parole 
come emancipazione 

e sento crescere 
un nuovo senso 

critico 
radicale» 

non condivide questo scet-

Non mi sembra proprio.., 

gira comunicativo, lei ha 
Introdotto una «ragione» 
Inerente alla pratica quoti
diana, una «ragione comu
nicativa», appunto. Lei 
cerca le condizioni per 
una possibile Interazione 
sociale, razionale perché 
comunicativa, In altre pa
role, lei ritiene che attra
verso lo scambio di argo
mentazioni nel diaconi, 
teso alla comprensione, ti 
posta realizzare «l'accor
do senza costrizione» de
gli Individui e ebe etto 
posta Irradiarti sull'lnsle-
me della società. La verità 
sarebbe, letteralmente, 
•verl-dlzlone.. A partire 
da ciò, due domande: cer
to, ho semplificato molto 
la tua teoria, ma non pen
ta che II rischio della sem
plificazione le ala connatu
rato, dato che essa può 
consentire di dire che, per 
risolvere lutto, batterebbe 
non «calcolare», come dice 
Leibniz, ma «discutere»? 
D'altro canto, la tua teoria 
non presuppone, con ec
cessivo candore, che le 
pratiche discorsive alano 
diretta aUMntercomnren-
tlone», mentre nella mag
gior parte del casi tono 
soltanto una atrategta che 
mira alla dominazione? 

Domande di questo tipo mi 
stupiscono sempre. Pensi, al
lora, che io provengo da una 
linea di tradizione hegelo-

marxlsta, la cui critica ideolo
gica propone appunto il mo
dello di una «ermeneutica del 
sospetto». Per questo sono 
sempre partito dalla realtà di 
una eredità e di una alienazio
ne strutturali, e anche da que
sti latti di barbarie, mai visti 
prima e perpetrati nel nostro 
secolo, contro i quali Adomo 
e Horkheimer si sono ribellati 
nella loro Dialettica della ra
gione, Questi fatti sono da
vanti agli occhi di tutti e da 
tutti risaputi. Senza questo im
pulso non si potrebbe assolu
tamente capire perché io tenti 
disperatamente di scoprire 
nella pratica quotidiana della 
comunicazione e, infine, nella 
struttura dialogata del lin
guaggio familiare, una costan
te scintilla di ragione. Già la 
prima generazione dei teorici 
della scuola di Francoforte 
voleva spiegare non tanto le 
crisi del capitalismo avanzato, 
quanto la stupefacente stabili
tà di quel sistema che Marx 
aveva dichiarato superato. So
no stati i primi a studiare in 
particolare i fenomeni di cul
tura e socializzazione per 
spiegare come mai società 
come la nostra, nelle quali 
operava una ragione pura
mente strumentale, non crol
lassero. 

Negli anni 50, mentre ci al
lontanavamo via via da un 
orizzonte fascista e staliniano, 
è bastato spostare un po' que
sta prospettiva per far sorgere 
il problema di cui poi mi sono 
occupato. Cioè: la società 
non si lascerebbe smaschera
re come .totalità negativa» 
(Adorno) o come «nichilismo 
che si incarna in struttura» 
(Heidegger), o come via via 
contingente dei discorsi opa

chi del potere e del sapere 
(Foucault) te, nel più proten
do di se stessa, e con la vio
lenza che le è connaturale, 
non si reiterasse ancora e 
sempre una promessa d'unifi
cazione senza costrizione. Al
trimenti, la critica non avreb
be più oggetto, non saprebbe 
più a che cosa applicarsi; ver
rebbe a mancare sia una me
moria storica, sia una forza 
motrice delle quali essa stessa 
deve sostentarsi. 

Il fatto che, nella solidarietà 
di una pratica quotidiana tesa 
alla comprensione, io cerchi 
questa scintilla di ragione in 
via di consunzione, può an
che essere determinato dalle 
circostanze biografiche di cui 
ho parlato, cioè dall'avvili
mento e dall'umiliazione uni
versali che il nazismo ha im
posto a tutto ciò che ha un 
volta umano. Ma è stato forse 
anche provocato dall'empiri
ca certezza che, dopo tutto 
ciò che è accaduto, un meglio 
s'è tuttavia prodotto su questo 
stesso suolo nella Repubblica 
federale. Il principio dell'uni
versalismo morale è incarnato 
in modo non certo perfetto 
nelle istituzioni dello Stato co
stituzionale e della democra
zia: è anzi scaduto a tal punto, 
nella nostra cultura, da essere 
ridotto soltanto a una parola-, 
tuttavia, anche come sempli
ce parola cela una realtà ricca 
di conseguenze. Il riconosci
mento dei principi che reggo
no un commercio illuminato 
tra gli individui, il libero gioco 
dell'arte moderna, la sempre 
maggiore individuazione di 
modi di vita, fanno sì che esi
sta una differenza fondamen
tale tra quanto c'è potuto es

sere un tempo, In Germania, 
ci slamo dedicali per duecen
to anni alla critica della filoso
fia delle Luci e degli ideali del
la Rivoluzione francese: la 
presunzione di un'educazione 
che pretendeva d'avere ac
cesso privilegiato alla verità, il 
disprezzo del senso comune, 
dell'argomentare pubblico, 
del compromesso e dell'inte
sa. Il fascismo è stato l'attua
zione pratica di quei pregiudi
zi. Che cosa c'è di più alto del 
tentativo di combinare le ri
cerche di Kant, Hegel e Mara 
con quelle di Thomas Paine, 
Peirce, Mead e Dewey? 

I concetti della sua teoria 
della comunicazione le to
no utili, ha detto, per svi
luppare una «teoria della 
modernità» che abbia II 
potere di 
necessario a i 
delle patologie 
cioè di ciò che Man aveva 
pensato come reulcazto-
ne. Non è strano, pertanto, 
che lei tenga molto a quel 
concetto df .emancipazio
ne» che alcuni considera
no obsoleto. Come vede, 
nelle nostre attuali socie
tà, le possibilità d'emanci
pazione? 

Sartre e Marcuse sapevano 
certamente che differenza 
corre tra paiole come «libera
zione» e .emancipazione». 
Ciò non toglie che si usi come 
sempre il termine «emancipa
zione» per designare, per 
esempio, I movimenti di libe
razione nazionale o il femmi
nismo. Indubbiamente, oggi si 
distingue con maggiore chia
rezza l'aspetto dialettico di 
Suesti movimenti di indipen-

enza. Sappiamo che ì pro

cessi di decolonizzazione sca
tenatisi dopo la seconda guer
ra mondiale, non hanno fatto 
che riprodurre, in forme nuo
ve, i vecchi assoggettamenti 
economici e politici. Sappia
mo che i passi, meno dram
matici, compiuti sulla via del
l'uguaglianza dei diritti delle 
donne in campo giuridico e 
sociale hanno portato, per lo
ro, soltanto a un sublime so
vrappiù di carico, È anche ne
cessario studiare, alla luce 
dell'analisi del discorso fatto 
da Foucault, gli effetti dialetti
ci di questa liberazione, per 
seguirli financo nei minimi va
si capillari di questa circola
zione del sangue che è la co
municazione di ogni giorno, e 
denunciarli. 

Ma questo giustificato scet
ticismo è un motivo sufficien
te'per annullare gli obiettivi 
dei movimenti di emancipa
zione in quanto tali? Esiste 
una alternativa alla attuazione 
del principio radicale d'ugua
glianza che non sia, in nessun 
modo, un'ideologia in sé, ma 
che si ritrovi alla base stessa di 
tutte le severe critiche rivolte 
agli effetti non voluti di questa 
emancipazione? Foucault è 
stato più spietato e coerente 
nelle sue analisi di Aron, per 
esempio; ma non ha ammesso 
che il suo pathos morale si nu
triva alle stesse fonti del pa
thos Ideologicamente abusivo 
del razionalismo e delle tradi
zioni liberali, democratiche e 
socialiste, ' 

Lei mi chiede se oggi esista
no ancora possibili processi di 
emancipazione. Bisogna can
cellare dalle facciate al neon 
delle nostre democrazie dì 
massa l'utopia del metodo ra-
dical-democratico della for
mazione della volontà. Allora 
si scorgerebbe, almeno, l'am
bivalenza delle tendenze evo
lutive. Si potrebbe anche in-
trawedere una ragnatela de
centrata, tessuta in uno spazio 
pubblico autonomo, una mol
teplicità di stili di vita e dì mo
di d'esistenza subculturali, 
una crescita latente del senso 
critico dei gruppi dissidenti e, 
pertanto, scorgere il senso di 
un pluralismo radicale. Nello 
stesto tempo, à vero, cresco
no l'etnocentrismo e l'intolle
ranza, la xenofobia, l'aggres
sività contro tutto dò che è 
diverso, la disponibilità alla 
regressione nazionalista. 

Se dobbiamo emanciparci 
da qualcosa, dobbiamo 
emanciparci dall'Idea che 
escludere quel 10 percento di 
disoccupati sia normale, che il 
commercio intemazionale 
delle armi sia normale, che la 
discriminazione dei turchi e 
degli algerini sia normale, che 
il richiamo al patriottismo del 
XIX secolo, il depauperamen
to del Terzo mondo, la care
stia nel Sahel e il razzismo nel 
Sudafrica siano cose normali. 
Dobbiamo emanciparci dall'i
dea che il rapporto tra una so
vranità fattasi onnai obsoleta 
e la force de frappe dell'arma
mento atomico sia normale.' 

Può definire In poche pa
n i e la •modernità»? 

Nell'Idealismo tedesco e In 
Marx, la coscienza di sé, l'au
todeterminazione e la realiz
zazione di sé erano conside
rati nozioni in cui si riassume
vano i valori normativi dei Mo
derni. Il significato del prefis
so «auto» e del genitivo .di sé» 
è stato indubbiamente snatu
rato, e ciò fin dall'inizio, dai 
colpi di un individualismo for
sennato e dagli effetti di una 
mera soggettività. Dobbiamo 
restituire a questi vocaboli il 
loro significato intersoggetti
vo. Nessuno può essere libero 
da solo. Nessuno può vìvere 
una vita degna di questo no
me senza rapporto con gli al
tri. anche la sua propria vita. 
Nessuno è un soggetto che 
appartiene soltanto a se stes
so. I valori normativi dei Mo
derni possono essere capiti 
soltanto in una lettura inter
soggettiva. Se li facciamo no
stri alla luce di questa intuizio
ne, e li radicalizziamo, non 
dovremo più lasciarci demo
ralizzare né bruciare da una 
critica della ragione che si au-
tosmentisce e getta via il bam
bino insieme all'acqua spor
ca. 

Nella parte che lei dedica 
alla lettura di Foucault nel 

Scomparso 
l'operatore 
Aido 
Tonti 

Registi come John Huston, Luchino Vincenti e Roberto 
Rossellini l'hanno avuto come operatore. Aldo Tonti (nella 
foto), professionista del cinema che iniziò a lavorare come 
macchinista e operatore di scena e che poi salì al grado di 
operatore e direttore della fotografia grazie alle sue doti e 
alla sua precisione, e morto ieri, all'età di settantotto anni, 
nella città natale, Roma. Nella sua pluridecennale carriera 
Tonti raccolse soddisfazioni meritate, a cominciare dal 
lavoro per Ossessione di Luchino Visconti. In seguito, 
collaborò con Pietro Germi, con Roberto Rossellini in 
India, Dcw'è la liberti, curò la resa delle immagini in 
Guerra e pace di Vidor e faticò fianco a fianco con Federi
co Fellini nelle Notti di Cabiria Nel '64 Tonti raccolse le 
sue memorie nel volume Odore di cinema. 

Avignone 
in partenza 
con Amleto 
e la pittura 

Ormai è tradizione: il Festi
val di Avignone toma pun
tuale per 188 con la quaran-
tadueslma edizione. Inau
gurata ieri con l'allestimen
to dell'/tmfero di Patrie» 
Chereaue, tra gli interpreti. 

" • " • — " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ Gerard Desarthe, Marthe 
Keller e Michel Piccoli. Parallelamente al gran turbinio di 
danza e teatro che tiene viva la cittadina provenzale fino al 
4 agosto, il festival propone una retrospettiva su Alberto 
Magnelli, un pittore vissuto dal 1888 al 1971 che legò 11 
proprio nome alla stagione delie avanguardie storiche e, in 

{ìartfcolare. aun futurismo molto personale e, per chiamar-
o cosi, piuttosto figurativo. 

La Madonna (quella che 
mise al mondo Gesù, non 
confondetevi con la can
tante) sul grande schermo, 
a detta di gran parte del cri
tici e del teologi riuniti in un 
convegno romano promos-

mmm"™"^™"^^^~ so dall'Ente spettacolo, i 
sempre stata messa in disparte. Non ha mai avuto il ruolo 
principale, in altri termini, e quindi l'Istituto romano (catto
lico) sta preparando un film in cui I lan della Madonna 
verranno accontentali. Sarà lei la star. A onor di cronaca, 
tuttavia, conviene ricordare che Jean-Luc Godard a tuo 
tempo realizzò proprio quel le vota salue, Marie, Incen
trato per l'appunto su Maria; però scatenò le Ire del cattoli
ci Integralisti. 

Madonna 
che film 
vedremo 
domani 

Un cavaliere 
solare 
alle Orestìadi 
diGibellina 

L'estate continua, le flit-
sttadi di Gibellina. in pro
vincia di Trapani, anche. 
Dopo YOedipus re*di Jean 
Cocteau e Igor Stravlnskll, 
con l'Orchestra sintonica 
siciliana diretta da Gabriele 
Ferro, la regia di Mario Mor

tone e l'impianto scenografico dello scultore Pietro Con
sagra, la rassegna siciliana prosegue con la prima dal 
Cavaliere sole, da giovedì lino a domenica, Nel testo di 
Franco Scaldati, che debutta con la Compagnia del Picco
lo Teatro di Palermo nel Patio di Palazzo di Lorenzo. 
atmosfere notturne e fiabesche fanno da sfondo a perso
naggi straccioni che parlano tutti In dialetto palermitano, 

Rondi risponde 
a Curi: i de 
non sono 
assenteisti 

Dopo i duri attacchi dei due 
consiglieri della Biennale, 
Umberto Curi (Pel) e Luca 
Borgomeo (De) (accuse di 
assenteismo) è arrivala la 
dura risposta dell'altra 
sponda democristiana alla 

• • • ^ ^ • ^ « ^ " • • i ^ ™ ^ " Biennale, quella capeggiata 
da Gian Luigi Rondi. Il quale, insieme ad altri tre consiglieri 
de, risponde di non essere stato disponibile alla riunione 
del Consiglio direttivo (che poi inlatti è saltata per man
canza de) minerò legale) perché non è ancora stato pre
sentato il «piano quadriennale» dell'Ente. Senza, dice Ron
di, non si può lavorare. La riunione del Contìglio che è 
saltata aveva però anche uno scopo molto Immediato: 
decidere gli stanziamenti per la prossima Mostra del cine
ma, che, come si sa, è diretta da Guglielmo Biragni. Tra 
Rondi e Biraghi, anche questo ò noto, il sangue che corre 
non è proprio dei migliori. Ed e certo che il «salto» di 
questa riunione decisiva non ha fatto un gran bene alla 
Mostra del cinema. 

STEFANO NHUAMI 

modernità., 
modo In cui II «sistema 
Foucault» trasforma ogni 

lo. Inn i rappolal 
di eoot 

ito in un sl

um ha più la possibilità di 
agire autonomamente, In
somma sul modo con col 
questo «trema «de-eogget-
thizza» l'Intero testato so
dale. Ora, lei aggiunge In 
nota di non aver potuto In
serire gli ultimi testi Im
portanti di Foucault, .L'o-
so del piaceri» e «La Cura 
di se». Questi testi, pero, 
modificano la concezione 
del «soggetto» di Foucault 
Portano anche a rettifi
care o a modulare la sua 
critica? 

SI, penso. Ma non credo che 11 
progetto di una estetica del
l'esistenza sarebbe rimasta 
l'ultima parola di Michel Fou
cault-

Si è detto che un filosofo 
cerca, per tutta la vita, di 
dire soltanto una cosa. 
Quel e la «cosa» che h i di
rebbe? 

Che un filosofo, in tutta la vita, 
persegua uno stesso pensiero 
è una delle frasi pretenziose 
dette da Heidegger. Non me 
ne voglia, ma non vorrei dav
vero cominciare a lasciarmi 
andare a giri di pensiero elita
ri. Su questo e altri punti, il 
pragmatismo è ricco di inse
gnamenti. 

U movimento studentesco, 
1 «verdi», la discussione 
sugli storici .revisioni-
•ti..,. Lei è tempre Interve
nuto In campo politico, 

tanto da essere a volta 
considerato, In Germania, 
come una ipede di •co
scienza di sinistra». Se
condo quale modello-tar
mano, roucaoltUoo o al
tro - concepisce .l'Impe
gno. dell'Intellettuale? 

A dire il vero, il ruolo dell'in
tellettuale viene accettato, in 
Germania, solo dalla line della 
seconda guerra mondiale. Se 
si pensa all'affare Dreyfus, ai e 
In ritardo di due generazioni. 
Possiamo già essere contenti 
perché il concetto, portato al
la luce da Sartre, di «intellet
tuale universale» (Foucault) 
più o meno si diffonde.,, 

Per rlnlre: i l ha l'Impres
sione che lei trascorra 11 

- suo tempo a Insegnare e a 
scrivere, Oltn questo, che 
cosa le place tare? Per 
esemplo, che cosa la fa ri
dere? 

Qualche anno fa, avevamo nel 
nostro istituto un ospite cine
se. Voleva essere iniziato alla 
mia teoria. Certo, aveva letto I 
miei libri, ma voleva anzitutto 
sapere come vivevo dal matti
no alla sera. Non ricordo se 
ho riso o soltanto sorriso. 
Quel collega mi ha chiesto co
me impiegavo il mia tempo, a 
che ora mi alzavo, mangiavo, 
lavoravo nel mio studio o in 
giardino, passeggiavo... È un 
modo molto cinese di vedere 
le cose. Ma, in Europa, basta 
concedere un'intervista. Dal 
tenore delle risposte si ap
prende tutto ciò che c'è da 
sapere sulla persona. 
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